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Ogni 
Giorno 

BANDIERA ITALI 
MONITORE DEL POPOLO 

In 
Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di costa. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. 1, 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo plano. 
Non si ricevono lettere, plichi. gruppi so non affrancati, 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dai 1, e dal 16 del mese. 

Plk RISTO D'ITALIA 
Spedito ftanro di nttstt. 
Prezzo anticipali) di un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli \t Marzo 

ATTI UFFICIALI 
Siro! 

Stante il richiamo dall'Italia* Meridionale del 
Corpo dei Volontari, e dell' Intendenza Generalo 
per l'amministrazione del medesimo, stato ordina­
to col Decreto di V. AI. del 16 gennaio prossimo 
passato, riconoscendosi la neccessilà di stabilire un 
limile per la presentazione dei titoli e conti di cre­
dito riicrenlisi a somministranze fatto allo stesso 
Corpo, le cui liquidazioni possono più agevolmente 
essere seguite fintantoché viene conservata la pre-
fata Generale Intendenza, il riferente crede che 
nel!' interesse dello Finanze non meno che in quel­
lo dei Municipii e dei privati, possa fissarsi tutto il 
prossimo mese dì maggio per la presentazione 
dei suddetti titoli, epperc'iò quando piaccia a V. M. 
di approvare la relativa proposta, lo scrivente la 
prega di apporre l'Augusta Sua Arma sull' unito 
schema di Decreto. 

VITTORIO EMMANUELE li . ec. ce. 
Visti i decreti di annessione delle Provincie na­

poletane e siciliane del 11 dicembre 1860 ; 
Sulla proposizione del nostro ministro scgrela-

rio di sialo per gli affari della guerra, di concerto 
con quello dell'interno ; 

Sentito il consiglio dei ministri ; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 
Art. 1. I municipii edi privali che abbiano fatto 

somministranze al coi pò dei volonlarii dell'Italia 
Meridionale comandato dal generale Garibaldi, do­
vranno presentare i loro conti di credilo entro il 
prossimo mese di maggio, trascorso il quale ter­
mine non saranno più ammissibili. 

Art. 2. I conti di credito saranno prodotti per 
mezzo delle autorità amministrative dei rispettivi 
circondarli alle direzioni generali della guerra in 
Napoli o Palermo, secondo che le somministranze 
saranno state fatte nelle Provincie napoletane o si­
ciliane. 

Ari. 3. II prefalo noslro ministro della guerra 
stabilirà le norme di liquidazione e di pagamento 
delle falle somministranze. 

Ordiniamo che il presente decreto munito del 
sigillo dello stato sia inserto nella raccolla degli 
atti del governo, mandando a chiunque spelli di 
osservarlo e farlo osservare. 

Dato a Milano addì 14 febbraio 1861. 
II, Fanti. Vittorio Emmaniicle. 

II. Sliughetti. 
— Con decreto de' 23 febbraio 1861 il conser­

vatore del Museo nazionale di antichità e bello arti 
Alessandro Padcrni è promosso dalla seconda alla 
prima classe, e sono nominati conservatori di pri­
ma classe del Museo nazionale suddetto Pasquale 
Tarallo, Achille Migliozzj, Ferdinando Carrìno e 
Luigi Gchrer. 

— Con decreto de' 25 febbraio 1861, il sig. Fi­
lippo Abignente è nominato professore della storia 
della Chiesa nella regia Università degli Studi di 
Napoli. 

— Con decreto de' 23 febbraio 1861 è determi­
nalo che il sig. Giuseppe Albini, professore di fi­
siologia sperimentale nella regia Università degli 
Studi di Napoli, avrà la direzione del gabinetto col 
soldo corrispondente. 

— Con deerelo del 23 febbraio 1861, il signor 
Paolo Emilio Tulelli ò nominato professore di filo­
sofia morale nella regia Università degli Studi di 
Napoli. 

— Con decreto de'23 febbraio 1861, i profes­
sori appartenenti all'abolita facoltà teologica nel­
l'Università degli Sludi sono ritirati. Ciascuno di 
essi liquiderà la sua pensione di giustizia. 

PARIE NON OFFICIALE 
Molti municipii hanno chiesto istruzioni al go­

verno sul modo di festeggiare il giorno 14 mar­
zo, anniversario della nascita di S. Al. il He nastro 
glorioso sovrano. Si reca a pubblica notìzia che iti 
occasione di quel giorno, secondo la consuetudine 
della monarchia, non vi efesia ufficiale ed 6 quin­
di pienamente libero ai couuini ed ai privali di ce­
lebrarlo o (li astenersene. 

Nelle piazze militari questo fausto giorno suole 
semplicemente annunziarsi con salve d'artiglieria. 

CRONACA NAPOLITANA 
TIFO BOniiOìlICO 

l i .Tifo! — « Oh ! la brulla e' spaventosa 
parola per un lilolo di artìcolo! Chi, appena 
la legge, non si sente egli subilo scorrere 
pelle pelle un senso di ribrezzo? E perchè 
ci ficcale qui questo lurido nomaccio che 
sente il malaugurio, lo spedale, il becchino 
cenlo miglia lontano? Vi è forse saltato il 
grillo, povero inlarsilore di notizie di \olerei 
dare un saggio di commovente descrizione 
bocacccsca o manzoniana? Lasciale slare 
siffatte malinconie, le non son cose nò da 
voi ne da noi. Manteneteci piuttosto in buon 
umore colla speranza di fare, non diremo la 
Pasqua, ma almeno la Pentecoste o il Cor-
pusdomini a Roma. Al diavolo il Tifo] Esso 
era a Gaela, e pazienza ! Laggiù ha l'orse 
avuto il suo peso anche lui nei consigli della 
resa, e manco male ! Ma qui, fra noi che ci 
apparecchiamo a festeggiare 1' anniversario 
di Vittorio Emnwnude, V onomastico di 
Garibaldi, l'inaugurazione del liegno d'Ita­
lia, il Tifo non ci ha che l'are. Non ci rom­
pete dunque oltre le lasche. Al diavolo il 
Tifo e per giunla anche borbonico] » 

Ecco su, per giù, le osservazioni, i com­
menti che ci sentiamo rivolgere dai nostri 
benevoli lettori, che questa sera ci tengono 
un tantino il broncio. 

Ma, di grazia, non fermatevi al litolo,let-
tori carissimi, leggete il resto, e vedrete 
come noi, iniìn de' conti, abbiamo avuto ra­

gione di dar posto nelle nostro colonne al­
l' esosa parola, e che il desiderio di giovarvi 
ci ha fatto vincere la nostra naturale ritrosia 
a rattristarvi. 

Noi non vogliamo mica gracchiarvi all' o-
recchio paure e malanni | è mesUere codesto 
della mala genia dei tanti corvi che per fas, 
o per nefas sempre cercano imbeccarvi lo 
sgomento nell' animo, perchè gli sgomentali 
si lasciano più ciecamente trarre alle voglie 
degli sgomentatori.No; noi non vi diciamo il 
Tifo ha invaso Napoli;;ma vi diciamo, adope­
riamoci perchè non lo invada. 

Disgraz*ialamente,per verità, esso c'è, per­
chè per alla filanlropia lo ci si è voluto 
portar qua da Gaela colle vaporiere di terra 
e di mare, senza una ragione, senza un bi­
sogno al mondo di sfoggiarci sotto gli occhi 
tulio queste triste spoglie opime della for­
tezza espugnala. 

Nessuno trova certo a ridiro che il soldato 
italiano,che combatte, vince e perdona, ab­
bia prodigalo le più sollecite cure ai tanti po­
veri prigioni affetti dal fatai morbo con cui 
forse la Providenza ha voluto punirli del loro 
ostinalo crimenlese di nazionalità. Tutti però 
trovano a ridire, che per attuare il cristiano 
e filantropico aiuto, abbiasi potuto anche per 
un momento pensare a raccogliere dentro 
Napoli non poche centinaia di queste vittime 
di un morbo pestilenziale; a sperperarne il 
mal seme "nei punti più popolosi di questo 
centro popolosissimo e sporchissimo, stipan­
do in tulli gli spedali civici masse d'infermi 
e di moribondi, in modo che peggio non a-
vrebbe potuto ideare il più barbarico propa­
gator di contagio. Per Dio ! questa non è fi­
ducia nella Providenza, ma è disfida inso­
lente alla Providenza. 

Noi che scriviamo queste lince, nel chio­
stro cli'San Sebastiano, non possiamo ornai 
più recarci all'officio del Giornale, nò uscir­
ne, senza imbatterci in carri dell'ambulanza, 
che scaricano soldati borbonici sfiniti, squal­
lidi, malvivi, o nelle bare che li riportano 
via il dì dopo trapassali del lutto. E in sul 
portone assiepata spettatrice di queste lagri-
mevoli scene sta una folla di curiosi che vuol 
vedere e toccare, e non sa come la sua stu­
pida curiosità potrebbe costarle assai cara. 

Ma peggio ! fra quel tramestio di febbrici­
tanti e petecchiosi, fra quel via vai d'infer­
mieri edi becchini, è costretto a scontrarsi, 
a mescolarsi un folto sciame di fanciulli, dì. 
giovanetti che frequentando il nuovo Liceo, 
posto nello stesso silo, fanno colla loro pre­
senza, tutta salute, tutta brio, tutla vita, un. 
curioso contrasto colla malattia, colla tristez-
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sa, colla morte. Oh ! strana anomalia ! Un 
muro divìde la Scuoia dallo SpedaleìDi qua, 
la,voce del professotó^pWalré' te#rc ntaritt 
le prime vie del s%&, lo preparano" svi­, 
luppo della vita; di là l̂à p«eeGtde^s$cer;aole, 
confotta le ultime Jtgonte* 4el>#olore, il Vani­
tolo della morte !l • * •* »' • ' 

E mancarlo forse nella immensa città se­
parali lùopi adatti a così clilTerenli istituti? 
E pel bisogno di cui ora principalmente ci 
occupiamojiion erano forse stazioni meglio in­
dicato e il vastissimo quartier dei Graniti, e 
lo slesso Castel Sari?Elmo,e i tanti comenli 
subnrbnni, e le ville abbandonato dai fedeli 
«orlegiani del Borbone, luoghi lutti posli in 
posizioni lo più salubri, segregati daProsto 
della popolazione, e,in ogni tristo evento,fa­
cilissimi ad assogcltare alle procauzioni qua­
rantenarie più rigoroso ?. 

Ma a chi dirigeremo noi queste nostre giu­
stissime querimonie ? Al Municipio? A quel 
che paro, nessuno ora ne abbiamo.Alla Com­
missiono di Sanità? E anche questa dov' è? 
Andiamo dunque difilato alla l'onlc.Presen­

liamoci all'augusto PHIKWE che qui degna­
mente "rappresenta il nuovo RE I>'ITALU. Ci 
accompagnino qusmli hanno a cuore la salute 
pubblica,quella cioè del prossimo e di sème­
dcsimo,i|)unqùotulliaccenniamoglil,imprevi­
denza dèlio misuro adollalo,non avremo biso­
gno di provargli f urgenza, di ripararvi nò di 
suggerirgli i mezzi più acconci di farlo.S.A.R. 
nella sua saviézza, sapra cui debba affidare 
l'incarico importante. L'esecutore dei suoi 
ordini si chiami poi Nigra o Romano, Spa­
venta o Colonna, sia Piemontese o Napoli! i­
no, a noi poco importa : Si proveda, si ope­
ri, prontamente, efficacemente e ci basta. 
Se è alla filantropia non abbandonare qual­
che migliaio d'infermi è altissima (ilanlro­
pia evitare con lutti i mezzi della prudenza 
umana che quelle migliaia non si moltipli­
chino e che la salute di una popolazione di 
meglio che cinquecenlomila anime non sia 
nò anche di lontano compromessa. Siamo 
certi che se la nostra debole voce arriverà 
sino al Principe, troverà grazia e patrocinio 
nell'animo suo nobilissimo e paterno. Salus 
populi suprema lex. ^ 

Dimissione del Municipio di Napoli 
Tutti gli Eletti della Cillà di Napoli diedero la 

loro dimissione, e si dico, per dispiacenze inter 
ccdule fra loro ed il Generale Piemontese coman­
dante la Piazza, il quale pretendeva l'adozione di 
un sìslema di alloggi militari, clic la Cillà non 
poio\a consentire. 

Non è da obbliare, nel rapporto do' cittadini, 
che in Napoli si paga una ta.­sa »ti aordinaria e ben 
gr.i\c per I' esenzione degli alloggi militari; e co­
munque la Cillà, che inlroila la cennala lassa, sia 
obbligata a provvedere, non mancano locali adat­
tabili all'alloggio mililaro Il pretendere die gli 
Klelli Ubino rigore, conimi cittadini, vale il pre­
tendere P abuso e la violazione della Logge. 

Se i militari ignorano le leggi clic hanno qui 
imperio, è bone clic I' apprendano, onde non si 
pennellano ad imporre la violazione della Legge, 
oui per istituzione son chiamali a dare braccio 
fori e. 

Si dice che alle premure siansi falle presso gli 
Elclli della Cillà per riliraro le d.itc dimissioni : 
noi, clic inculchiamo la concordia, di cui l'Italia 
ha gran bisogno, non possiamo dispensarci dal 
dire, che non puossi la dimissiono riliraro, senza 
una soddisfazione morale ogiusla : dola la soddi­
sfazione, l'ostinazione degli Klolli a lenei­bi di­
inissìonarii, sarebbe riprovevole : non data soddi­
sfazione, è mestieri lencrsi sulla doluta dignilà. 
L'opinione pubblica ne lerrà conio E i cili.idini 
ohe sentono vero amor di patria ed bau coscienza 

dell' esser proprio, lasceranno i biglietti di visita 
no' domicili dogli Eletti, che han saputo .dignito­
samente comportarsi. (iMipenòente). 
­Sabato #*a, dalle1 0 a l M O , fn%Ìm1!ònlo 
deplorabiltfM gittata lo spavento* «gì quèlitìre ' 
di Motile Calvario?* Alla (ìtitì delNilo due fiuto 
verso le eampngm), sci malfattori, pollandoci (topi 
da guardie nazionali, ed annali di fucili,'si'sono 
introdotti in una casu,i cui locatari erano assentì, 
hanno sfasciata la porla e, dopo aver obbligalo lo 
persone dì servizio a lacere otturando* loro la boc­
ca con de'fazzoletli, si son mossi a svaligiarla, i 
vicini, sospettando ciò che a'cadeva, corsero a 
chiamare la guardia nazionale del Posto vicino,ed 
un distaccamento recossi subito alla casa indica­
ta. Quando fu giunto alla distanza di circa trenta 
passi, duo guardie nazionali caddero mirto per 
una scarica di fucili che parti dalla casa suddetta. 
A lai vista la guardia nazionale' forzò coraggiosa­
mente hi porta per impadronirsi de'malfaltori ma 
essi, scalando il muro, fuggirono vorso la campa­
gna. Ciononostante lo guardie nazionali fecero 
tuooo su loro, o no ferirono due che, prosi, furon 
condotti alla Questura. Gli accompagnava una fol­
la immensa. 

Speriamo che la Polizia sia alla line riorganiz­
zala. È tempo che una amministrazione intelli­
gente molta un freno all'audacia tle'tadri che cre­
sce ogni giorno, e di cui abbiam sempre a narra­
re nuovi e spaventevoli misfatti. (Indipendènte) 

NOTIZIE ITALIANE 
—­È la Gazzetta del "Popolo di Torino che 

parla : 
Una preghiera al ministro della guerra. — I 

ministri non possono sapere (Ulti i dettagli, non 
possono fare gli ufflziali pagatori. — Ma possono 
ordinare. Ora ci risulta che gli appartenenti all'am­
bulanza generalo, ossia il corpo sanitario del già 
esercito di Garibaldi, sì trovano da uovo giorni in 
Torino, per attendere la loro destinazione. 

b'ra essi ve ne sono di quelli che non hanno ri­
cevuto la paga da un mese. Ve no sono altri clic 
non l'hanno riccvula dall'ultima quindicina di 
febbraio. Tulli quanti stanno neh' albergo in una 
posiziono critica — Una parola del ministro può 
far cessare gli inconvenienti di questo dettaglio. 
—Soinministraii/e al Corpo de

1 volontari. — 
Un II. decreto l ì febbraio scorso, ordina quanto 
seguo: 

Art.l. I municipii ed i privati, che abbiano fallo 
somministranze al corpo dei volontari dell' Italia 
meridionale comandalo dal generale Garibaldi, 
dovranno presentare i loro conti di erodilo entro 
lutto il prossimo mese di maggio, trascorso il qua­
le termine non saranno più ammcssibili. 

Art. 2. I conti di credito saranno prodotti, per 
mezzo delle autorità amministrativo dei rispettivi 
circondari, alle direzioni generali della guerra in 
Napoli o Palermo, socondoebò le somministranze 
saranno siale fatto nelle provinolo napolitano o si­
ciliane. 
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(continua] 
— Sopraintendenza di finanze. Con decreto 

21 gennaio venne instìluita nella cìtlà dì Firenze 
una sopraintendenza delle finanze, composta dì un 
soprainlendente, di un segretario generalo e di 
quel numero d'impiegati clic sarà ulteriormente 
determinalo per decreto ministeriale. 

Essa sopraintendenza estenderà la sua giurisdi­
zione amministrativa sul territorio compreso nella 
giurisdizione del cessato governo generale della 
Toscana. 

utanitiA 
Tribunali militari. — Con B. decreto 31 gen­

naio è slato 01 dinato che vengano pubblicali nelle 
Provincie napolitane, siciliane, dell' Umbria e del­
le Marcbc i regolamenti per il tribunale supremo 
di guerra e per 1' ordine di servizio nell' ammini­
strazione della giustizia penale nei tribunali mili­
tari, approvali con RR. decreti 2 maggio e 11 
giugno 1860, 

— Scrivere da Roma il 2 marzo alla Cor­

rispondenza BalUer. 
I/ab. Passaglia dopo il suo ritorno da Torino , 

non si mostrò più se non in aspetto misterioso. 
Ebbe l'altro giorno una conversazione col cardi­
nale Antonolli e gli dichiarò che la S. S. doveva 
penetrarsi della gravità dogli avvenimenti e clic il 
mantenimento dello siala quo era ormai impossi­
bile. Il cardinale avrebbe risposto che nello sialo 
alluale delle cose un accomodamento era impos­
sibile. — « Non è peraltro questa 1' opinione di 
« tulli i cardinali, avrebbe replicalo il professore 



< Passaglia, ed io possp assicurare V. E. che sei o 
« sette cardinali desldci no un accorai) col Pie­
ce motile. — )) « Non pTdlÉo ergerlo, replicò mons. 
« Antonellì, e vi p r ^ d i noftilnarmì questi càffli­
« nail, giacché io consìderole vsstre parole tomo 
« offensive oq'r essi. ­>» Il Bbfessorè fece |n al­
lora osservare che oprifoendbàiadogni^icortcilia­
zionc la s. S. esponeva gli tàliani ad uno sdama. 
Il cardinale "s*t1e\ò tosto e congedò t 'ab. Passa­
glia. 

I cardinali a cui qttest' ultimo faceva .illusione 
sarebbero i monsignori Amai, De Pietro, Silvestri 
e De Andrea, Forse in questa designazione havvi 
qualche inesattezza, ma so il Papa consultasse 
tulli i cardinali su lutti gli affari, come lo prescrì­
vono le costituzioni apostoliche, non si correrebbe 
rischio di prenderò abbaglio sullo intenzioni del 
Sacrò Collegio e si commetterebbero certamente 
minori errori. I cardinali possono essere d'un' o­
pinione opposta a quella del prof. Passaglia, ma 
tutti quelli che hanno qualche Intelligenza e qual­
che capacìlà confessano che Pio IX ed Antonellt 
hanno distrutto il potere tempqrale del papato 
colla loro eattiva politica. Non è già che i motu­
propri! siano mancali ma nessuno fu eseguito : si 
fecero molle promesse e nessuna fu mantenuta e 
fu questo che più d'ogni altra cosa rovinò il pote­
re temporale. 

II re di Napoli, mancando di mezzi (il padre 
del re attualo passava per uno fra i più ricchi so­
vrani d' Europa ) ordinò di vendere i cavalli o le 
carrozze delia Corle per diminuire le spese ; esso 
ha inoltre licenzialo la maggior parte dei suoi ser­
vitori, ciò che fece rintronare il Quirinale di lai e 
•di sjngbiozzi. Ogni individuo licenziato ebbe duo 
mesi di soldo e sarà condolto a Napoli a spese del 
re. Il re e la regina non conservano al loro servi­
aio che il principe di Ruffano, la duchessa di S. 
Cesario,|ìl generalo Del Ile, due cameriste, due 
altre serventi e due servitori. La regina madre 
conserva presso di so il conte e. la contessa di 
Slradella, quattro cameriste perse e per le princi­
pesse, dne camerieri per i principi ed alcuni altri 
■domestici. • ­

Il generate­Bosco va in Ispagna, ed il ministro 
della guerra generale Ulloa ritorna a Napoli. La 
famiglia reale va in Baviera. Il re e la regina sop­
portano la loro disgrazia con una rassegnazione 
veramente degna, e non lasciano mai sfuggire un 
lamento. 11 principe di Bisignano sopraintcndento 
generale della casa del re, ed il marchese del Va­
sto gran mastro delle cerimonie, furono destituiti. 

Ilo veduto a S. Sisto i soldati napolitani che 
componevano la banda Chiavone. Essi sono 700 e 
tutti portano l'uniforme militare, ma fanno vera­
mente pietà a vederli, tanto sono male in arnese. 
Il comandante in capo di questa banda è il conte 
De Christen, e Chiavone non n'era che capitano ; 
200 fra questi soldati sono svizzeri e tedeschi e si 
manderanno alle loro­caso. Il signor Merode mi­
naccia di far arrestare il signor do Christen. 

Alcuni impiegali della segreteria di stato sono 
occupati a raccogliere i documenti diplomatici re­
lativi alla quislione romana. Il gran disordine che 
regna alla segreteria, dopo che monsignorUerardi 
ne è il sostituito, rilarda la pubblicazione di questi 
documenti. Basta, per avere un'idea della deca­
denza della corte romana, conoscere gli uomini 
che sono adesso alla segreteria di sialo: sono igno­
ratili, senza fede alcuna, e dei quali si parla ovun­
que con disprezzo. 

Il predicatore apostolico pronunciò ieri al Va­
ticano in presenza del Papa e dei cardinali un 
sermone abbastanza vivo. Esso parlò con gran li­
neria del dovere dei­governi di ascollare la verità 
e di circondarsi di quelli che sanno dirla ; esso 
stimatizzò quelli che impediscono, coi loro intri­
ghi, che la verità giunga fino a coloro che sono 
posli alla testa degli affari. Quello sermone l'eoe 
grande impressiono e (omo assai che il predicato­
re così poco favorevole al cardinale Antonellì e 
suoi partigiani, non cada ben toslo in disgrazia. 
Di già lo si accusa di liberalismo, e ciò basta a 
Roma per andarne gravemonlo compromesso. 
Questo predicatore ha nome Luigi Puccher ed è 
dell' ordine dei capuccini. 

Il soldato della banda di Chislen che aveva uc­
ciso il medico Latini fu assassinato alla sua volta 
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dal domestico di questo medico che volle vendi­
care la morto del suo padrone, 

r—* 
—noma, 4 marzo. Scrivono alla Nazione; 

, Ho' da parlarvi,dì duo documenli: il primo {e ve 
hiirivto) 8'un manifesto che il Comitato Nazionale 
di Tivoli ha direno al popolo di quella città, in oc­
casione del passaggio degli stenditi roazionani 
borbonici. Siccome in un passaggio antecedente 
il popolo s' era lascialo andare a segni troppo vi­
vaci di riprovazione , cosi quel Comitato lo invilo 
questa volta a contenersi, abbencliò quella misera­
bile canaglia non sia degna nò di riguardo, nò di 
pietà. 

Il secondo ò un ordine del giorno del generale 
Goyon, letto ai soldati dopo la gran dimostrazione 
romana. Quest'ordine del giorno ò un capo d'ope­
ra: si troverà forte Iroppo in contraddizione con 
quanto ha slampalo la camarilla del Vaticano in 
quel foglio dirello al sedicente Comitato Nazio­
nale, : perchè mentre in cjucsto si confessava la 
grandezza e l'imponenza della dimostrazione , il 
generale Goyon, creato recentemente gran cordo­
ne di S. Gennaro, ha il coraggio di chiamarla en­
fanline ; e dice queslo a tutta l'annata francese., 
«he ne fu spcllalnce e testimone, con quella stes­
sa disinvoltura, colla quale smentì una volta cecia 
corrispondenza della Nazione, nella quale, chec­
ché ne dica il buon generale, si raccontava una 
cosa più che vera. Il bello è che il nostro gran 
cordone erede sul serio di rendere con questo 
baie grandi servigi al Papa, e non s'accorge invo­
ce ch'egli è preso a giuoco dalla camarilla ponti­
ficia, che in tal modo lo rende inviso ai Romani, e 
Io scredila sempre<pìù presso le truppe da lui co­
mandale. 

Gli studenti deH'Umyersilà non vogliono ancora 
dar pace al cardinale Allien". Dopo la tremenda 
notificazione da me accennatavi nell'ultima mia , 
la mattina del 28 alle 10 in punto tulle le scuole o 
le biblioteche s'empirono d'uccellelli portanti na­
stri tricolori, e seguiti naturalmente dagli evviva 
corrispondenti. Ancora non si sa se ilCaidinalc 
prenderà delle severe misure contro gli uccelli. 

Voi non lo crederete forse, ma la miglior figu­
ra in Roma, oggi la fa l'ex­re di Napoli. Infatti vi 
posso garantire i due seguenti aneddoti, che mo­
strerebbero non esser poi queslo povero ex cosi 
grullo corno si dice. Il cardinale Barberini, coni­
plimenlandolo a nome del sacro collegio, gli dis­
se: Speriamo che V. M sì trattenga lungamente 
fra noi: a cui l'ex re; Credo, Erninentissìmo, che 
partiremo insieme. 
Un alno giorno fu a visitarlo il francese cardinale 

Villecourt. Costui in mezzo a molle altre cose git­
tò là la proposizione, che l'Imperatore Napoleone 
si era mal condotto verso di lui. Francesco II non 
gli rispose; mail cardinale, che voleva dar prova 
del suo grande allaccamenlo ai Borboni, lornòal­
la carica, e vomitò le espressioni più ingiuriose ed 
esagerate, contro la Francia, l'opuscolo di La Guó­
ronnièrc, e la persona di Napoleone III. Allora 
Pex­rc mollo di&milosarncnle e sevcrnmcnle lo in­
terruppe dicendogli : Signor Cardinale , senza 
VImperatore dei Francesi non solo io sarei usci­
to piii presto dal Regno, ma voi slesso non sare­
ste in /toma. 

L'aristocrazia romana caula: una sera mi ac­
cade di passare dopo le 10 pomeridiane sullo il 
palazzo Odescalchi : ed cero elio mi feri 1' orec­
chio un concerto di voci argentine, benissimo ac­
cordale o sonore Erano tutte voci di donne, ma 
cantavano un inno di guerra, un inno di rivoluzio­
ne, l'inno di Garibaldi ! Mi fermai un islaule 
ad asc.olt.iro, l'inno era cantalo con acccnlo vi­
goroso e con espressione: intesi molto distìnta­
monte il verso : 

/Von, crescono al giooo i figli di Roma. 
Ahimè ! erano appunto le mogli e le sorelle dei 
tìgli di Roma più incalliti al giogo che cantavano 
quelle parole: di coloro, il cui amore per la pa­
tria non va più in là d' un canto nazionale ! levai 
gli occhi per vedere donde uscissero, e vidi solo 
i lumi negli appariamomi del marchese Bandini, 

Eccovi intanto il manifesto del Comitato Nazio­
nale dì Tivoli : 

« Tiburlini ! 
« Non pochi fra voi, cedendo riconoscere iti 

aldini fuggitivi i capi della reazione ladra o foro­
co degli A^ruz4,nonjPQlero,no trattenersi dn un 
alto d'indigmjziorio e uisfpre^zo. 

« Chi sa tèper cérttp di, uh4 improvvisa e forte 
impressomi s,ulséhsb mortfte giù offeso di un po­
polò bnesio rjd?ìlfrlì6iio;rjht»s0ricordaroiil. voslro 
generoso contegno verso ^prigionieri Napoletani 
che rimasero lungamente fra voi;chi ammirò le 
dimostrazioni elio in questi ultimi giorni faceste 
dei vostri patriottici sentimenti, senza turbar,l'or­
dine pubblico, e senza offesa ad alBuno*, chi final­
mente ben vi conosce, ha potuto giudicarvi come 
sì conviene. Non cosi coloro che si compiacevano» 
della reazione, quasi ostacolo al trionfo d'Italia, 
e vollero trarre da quell'ano occasione a misure 
di rfgore per atterrirvi o provocarvi! li deplorabi­
le e doloroso che a ciò più si adoperi chi meno 
lo dovrebbe pel suo ministero di abnegazione e dì 
pace, che più avversino la Causa Nazionale, e sen­
za ragion d' ufficio, pochi non nati fra voi. 

« Tiburlini ! guardale a costoro còme ad in­
selli molesti, come a dementi. Voi non sarete mai 
né imprudenti, né Umidi. 

« Chi veglia sull'onore vostro in questi supre­
mi momenti, e brama elevar questa città a condi­
zione più degna, Vi csorla pur sempre alla saggia 
moderazione ed alla vlril pazienza. Mentre l'Italia 
si alza forte e gloriosa' fra le Nazioni, e finché 
chiami Voi pure a libertà, cercoto sfo^oal nobile 
entusiasmo in adi generosi* in esempi­di virtù, in 
parole <T amoro cogt' ingannati i0 cogl' incedi. Se 
gli eventi corrono ognor più favorevoli al.votQ Na­
zionale, Voi non abasondono, avrete provato ai 
nemici quanto siete migliori dì loro, ed pila Fran­
cia, che vi osserva, come side degni di essere li­
beri. » 

— Roma S marzo. Scrivono allo sìesso gior­
nale: 

Gli Alunni dell'Accademia di 'S. Luca questa 
mattina hanno posto sui muri il ritratto di Re 
Vittorio Emanuele con sopra una corona d'alloro­
coti la seguente leggenda Vìva F'ittonoJBrnawie­
le per provvidenza Divina e per volo della Na­
zione lie d'Jlalia. Ai lati della Corona erano le 
bandiere nazionali; hanno sparso poi da per lutto 
nastri e coccarde tricolori. La dimostrazione è 
siala acco'la con entusiasmo. 

Vi mando una lettera che gli studenti dell'Uni­
versità hanno divulgalo per le slampe. Il Profess. 
Rudel,cui è diretta, si era permesso di dire contu­
melie contro chi nella sua scuola avea dato il vo­
lo ad uccelletti adorni di nastri tricolori. Il Rudcl 
è uno fra coloro che devono In Cattedra alla Re­
staurazione Clericale. La lettera porta un bollo 
avente la croce di Savoia, con intorno la leggen­
da Università Romana. 

Signor Professor Rudel, 
Dopo l'ignobile linguaggio con il quale ella osò 

in pubblica scuola qualificare gli alti polìtici av­
venuti in questa nostra Università, il Corpo degli 
Studenti non può non dichiararsi altamente offe­
so della sua condotta, e notificare all' intera città 
com'Ella dimenticando di essere italiano, abbia 
vilmente ollraggialo gli studenti che si trovarono 
presenti alla dimostrazione politica avvenuta io 
scorso giovedì nel teatro Anatomico di questa 
Università, sfidando a mostrarsi chi lilla credeva 
esserne I' autore, per poscia l'urne una nuova vit­
tima dell' ira clericale. 

Sappia intanto, signor professore, che l'intera 
corpo universitario, siccome autore, è anche re­
sponsabile di qualunque fallo polìtico avviene ncl­
rUniveisità, e non già gl'individui corno olla sem­
bra credere. Ed è a queslo corpo universitario che 
dovrà ella render ragione dell'oltraggio fatto dalla 
pubblica cattedra al patriottismo de' suoi studenti 
non che dell'intera Università. 

Roma, 2 marzo I8G1, 
Gli studenti dell'Università Romana. 

— Togliamo dalla Presse di Pungi (> marzo. 
Sembra che a Roma sia decisamente passalo il 

tempo delle illusioni, tutto è finito, diceva ieri il 
Papa. 

11 Monde d'oggi ha una frase consimile: Pio IX 
ha dello ad un ufficiale di manda: « Mio caro fi­
glio, voi venite a difendere una causa che ò quasi 
disperala. « 

http://asc.olt.iro
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Pare sia slata data una augusta consacrazione i 
al discorso del Principe Napoledtte, la di cui ve­
ra imporianza l'Euror^i<b<$q*&top*éta. .] 

Mi si fa sapere, dici» il "co^lndif i tè ' del Ti­
mes, che rimperalore^otti Stessè, Iti scHifo una 
lettera'a suo cugino per felicilarld'dff stJ| discor­
so d'ieri tenuto al Senato. Sua Maestà ha detto 
che so non divideva tutte le opinioni espresse nel 
discorso del principe , pure altamente approvava 
la maggior parte delle nobili e patriottiche idee 
«he esso conteneva. 

—VAgemia Haws reca i seguenli dispacci: 
Secondo alcuni carteggi di Roma, in data del 2, 

il re e la regina di Nopolt si disponevano a partire 
per la Baviera; essi già vendono le loro carrozzo e 
congedano i domestici. 11 general Bosco si reche­
rebbe, dicesi, in Spagna. 

Nuovi manifesti in Roma a favore di Vittorio E­
manuelo, o una dimostrazione degli studenti del­
l'Università. 

— Scrivono da Torino alla Perseveranza che a 
Roma preparasi una dimostrazione pel giorno in 
cui sarà proclamato Vittorio Emanuele Re d'Italia, 
La lettera dice che 1500 cittadini Romani prende­
rebbero parte alla dimostrazione in uniforme di 
guardia nazionale. Dicesi anche essere pervenuta 
a Roma una immensa bandiera lunga e larga luo 
traccia porlanlo la iscrizione Viva Pio IX nostro 
Pontefice, Firn Vittorio Emanuele II nostro re. 

— La Nazione ha da Roma in data del 8 cor­
rente che gli studenti hanno incoronato nell'atrio 
dell'Universilà il busto di Vittorio Emanuele,^­
toponendovi la leggenda: Re d'Italia per la divi­
na Provvidenza e per it volo nazionale. 

L'abate Passaglia scrive alla Nazione, smenten­
do le missioni diplomalicho, ufficiali ed ufficiose, 
clic gli venivano attribuite. 

■(alia Centrale 
Se fosse vero I — La Gazzella di Perugia ha da 

Roma in data del 2 : 
Oggi è giunto un ordino di sciogliere tulli gli 

esteri al servizio pontificio. E arrivato a Roma il 1. 
Cacciatori indigeni; il 71 francese, andato ad Ana­
gni per disarmare 700 zuavi papalini, è sialo rice­
vuto a fucilale ; dei francesi è morto un capitano 
e 43 sono siali feriti. Non si sa come sia andato a 
finire l'affare. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

■— L'fndépendance conferma le notizie del Ti­
me ,* secondo questa il testo della lettera sarebbe 

all'incirca di questo tenore: 
« Mio caro Napoleone, 

« Quantunque io non sia appieno d'accordo con 
te su lutti i punti, pure mi affretto essere il primo 
a congratularmi teco pei nobili e patriottici senti­
mcnli che con lauta eloquenza hai esternati, e per 
l'immenso successo oratorio da te ottenuto in se­
nato. !) 

11 resto della lettera, segue VIndépendance, è 
«li minore interesse. 

AUSTRIA 
Lcg-grc fondamentale 

Sulla rappresentanza dell' Impero. 
( Continuazione e fine vedi il ri. 206 ) 

§. 7. Il numero fissalo di membri verrà man­
giato dalla propria Dieta provinciale, col mezzo di 
^elezione diretta. 

L'elezione si fa a maggioranza assolutaci voti, 
in modo, clic il numero de' membri della Camera 
dei Deputali clic toccano, in conformità alle mi­
sure stabilite dai regolamenti provinciali a dali 
territori), cillà, o corporazioni, pioceda dai mem­
bri della Dieta dello stesso territorio, delle slesse 
ciltà. e delle corporazioni stesse. 

L'Imperatore si riserva di ordinare l'elezione im­
rnediatamenle col mezzo di terrilorii, cillà, e cor­
porazioni, se insorgessero circostanze eccezionali 
che non lasciasseio porro in allo la chiamata 
della Camera dei Deputali col mezzo d' una Dieia 
provinciale. 

§ 8. L'Imperatore nomina il presidenle e i vi­
• eepresidenli.d'ogni Camera. Gli altri funzionari 

sono eletti dalle Camere slesse. 

§ 9. Il Consiglio dell' Impero viene convocato 
ognunnò dall' Imperatore, 

§ 10. La sfera d'azione del Cotlsiglio dell' Im­
pero riunito abbraccia, dietro V aft. I l del 'diplo­
ma del 20 ottobre 1860, tutti gli oggetti dilegi­
slazione che hanno i dazione a diritti, dovéri ed 
interessi, che sono comuni a tutti i Regni e a 
tutto le provincie. 

Tali sorìo in ispecie» 
a) Tulli gli oggetti che hanno relazione sui 

modue sul regolamento del servizio militare. 
_ b) Tutti gii oggetti che riguardano la regola­

zione degli all'ari, di denaro di credito, monetarii 
e dì cedole di banco; i dazii ed il commercio, e 
le basi degli affari postali, di quelli delle ferrovie 
e dei telegrafi. 

e) In ispecie poi tutti gli oggetti delle finanze 
doli' Impero, e particolarmente i preliminari del 
bilancio dello Stalo, l'esame dei conti finali dello 
Stalo, ed i risultati della gestione finanziaria, il 
contrarre nuovi prestiti, la conversione del debito 
pubblico esisterne, l'alienazione, permuta ed ipo­
teca dei beni immobili dello Slato, l'aumento 
delle imposte, tributi e dazii esistenti, l'introdu­
zione di nuovi. 

Lu imposte, i tributi e i dazii verranno riscossi 
secondo le leggi esistenti, fino a tanto che non 
siano cambiale in via costituzionale. 11 debito 
dello Stato è posto sotto il controllo del Consiglio 
dell' Impero. 

§. 11. Gli oggetti legislativi comuni a tulli i 
Regni e provincie, eccettuali i paesi della Corona 
ungarica, appartengono, giusta l'art. Ili del di­
ploma 20 ottobre lSfiO, alla sfera d" azione costi­
tuzionale del Consiglio dell' impero, senza chia­
mare i membri dei paesi della Corona ungherese. 

A questo Consiglio dell'Impero più ristretto 
appartengono inoltre, meno gli oggetti enumerati 
al § 10, tutti gli oggetti legislativi che non sono 
espressamente risonati dai regolamenti provin­
ciali alle singole Diete provinciali rappresentato 
nel Consiglio più ristretto dell' Impero. 

Ciò vale per quegli oggetti riservali alle Diete 
provinciali,ma nel caso che venga incaricato dalla 
rispettiva Dieta provinciale da trattarsi in comune, 

in casi dubbi circa la competenza del consiglio 
più iislrello dell'impero in oggetti legislativi co­
rnimi, rispello alla competenza d'una singola Die­
ta provinciale rappresentata nel consiglio più ri­
stretto dell'impero, decide l'imperatore sopra rap­
porto del consiglio ristretto dell'impero. 

§ 12.1 progeiii di legge vengono presentali al 
consiglio dell'impero come progetti del Governo. 

Spella pure al consiglio dell'impero il diruto di 
proporro delle leggi in oggctli della sua slera d a­
zione(§ 10 e 11). . . 

Per tutte queslo leggi è necessario 1 accorilo 
delle due camere, e la sanzione dell'imperatore. 

§ 13 Se nel tempo in cui non è radunalo il 
Consiglio dell'impeio dovcsseio prendersi delle 
misure urgenli sopra opgelli di sua allribuzione, 
il ministero è in dovere di presentare al prossimo 
consiglio dell'Impero, le cause, e iliisullato di 
quelle disposizioni. 

§ 14. Perchè un deliberato del pieno consiglio 
dell'impero, o rispellivamente del più ristretto 
consiglio sia valido, è necessaria in ciascheduna 
camera l'assoluta maggioranza di voli dei pre­
senti. 

Proposte per cambiamomi di queste leggi fon­
damentali, esigono in ambedue le camere per lo 
meno una maggioranza di 1(1 di voli. 

§ 15. I membri della camera dei deputati non 
possono accollare istruzioni dai loro elettori. 

§ 1(ì. Tulli i membri del consiglio dell'impero 
devono usare del loro diritto di voto personal­
mente. 

§ 17. Lo funzioni d' un membro inviato da una 
provincia alla Camera dei deputati, si estinguono 
col giorno della riunione d'una nuova dieta pro­
vinciale. 

Essi possono essere rieletti per la Camera dei 
deputati. 

Se un membro muore, o perde la personale 
idoneità, od è impedito per lungo tempo da essere 
membro del consiglio dell'Impero, devesì passare 
a nuova elezione. 

S 18. L'aggiornamento del consiglio dell'Impe­

ro, come pure lo scioglimento della Camera dei 
deputali, segue dietro dispteione dell'Imperato­
re.* In caso di s<#glimentè, viene rinnovata me­
diante efclono a senio del § 7. 

§ 19.1 ministri, Cancellieri aulici e i capi di uf­
fici centrali, hanno diritto ,di prender parte a tutte 
le discussioni, e di difendere i loro progetti per­
sonalmente, o col mezzo d'un delegato. 

Essi devono sempre essere uditi a loro richiesta. 
Il diritto di prendere parte alla votazione Io 

hanno soliamo, so sono membri d'una Camera. 
§ 20. Le sedute delle due Camere del consiglio 

dell'Impero sono pubbliche. 
Ogni Camera ha il diritto di togliere la pubbli­

cità in via d'eccezione, se ciò è richiesto dal pre­
sidenle, od almeno da 10 membri, e sia poi deli­
berato dalla Camera dopo che l'uditorio si è al­
lontanato. 

§ 21. Le ulteriori disposizioni sul trattamento 
degli affari, e le relazioni reciproche ed esterne 
delle due Camere verranno fissale dal regolamen­
to interno. 

— Scrivono da Vienna 1 marzo alla Corrispon­
denza Bullier: 

Si comincia a considerare le faccende d'Italia 
ron maggiore ansietà che in passato Tulle le pre­
cauzioni militari sono preso, tulli i comandanti in 
capo si trovano al loro doslo, e quasi tutli gli ar­
ciduchi si recarono all'esercito d'Italia, 
— a — » g — G B — P « — — — H — — ■ — — — ■ — 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

— Napoli lì (sera lardi), Torino 11 Pa­
rigi il Beiruth 25 — Gl'insulti e le pro­
vocazioni raddoppiavano a Damasco contro i 
crisliani. 

I I musulmani atterravano e calpestavano le­
croci come nella prima epoca della strage. 
V emigrazione lenta ricominciare. I Drusi 
minacciano rappresaglie implacabili so i 
condannati non sonò giustiziali. 

Washington 27 credesi che la conferenza 
non riuscirà alla pacificazione. Una macchi­
na infernale fu trovata sotto la sedia di Lin­
coln in un vagone della ferrovia. 

I cambii senza movimento. 
— Napoli 12 Torino 11 Perseveranza il. 

Corrispondenza di Parigi. Corre voce che­
Olivier abbia ricevuto lettere da Varsavia 
pregandolo d'introdurre nell'indirizzo del 
Corpo Legislativo un emendamento in favore 
della Polonia. Affermasi a Parigi che molti 
Senatori intendono di ritirarsi dal Senato. 

Fondi piemontesi, 76. 15. a 76. 35. 
Tre per cento francese, 68. 15. 
Quattro e mezzo idem, 96. 00. 
Consolidati Inglesi, 92. Ij i . 
— Napoli 12 Torino 11 (sera) — Cameni* 

de'Deputali. Dopo i discorsi di Zanolini e 
Rallazzi Cavqur ha presentato la legge per la 
proclamazione del Regno d'Italia. L'elezio­
ne di Genero è sottoposta ad inchiesta giu­
diziaria. 

BORSA DI StAPOLl 
12 MARZO 

R. Nap. 5 per Q/0 11 5/8 
4 per OJO 67 3/4 

R. Sic. 5 per OjO 77 1/2 
R.Pieni.» a a 76 ÌJZ 
R.Tosc. » )) » S.C. 
R. Boi. » )) )) S.C. 

Il gerente EMMANUELE FARINA 
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